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WASHINGTON Stangate a catena sul-
la California. L’aumento del 46 per
cento del prezzo dell’elettricità,deci-
so per tamponare l’emergenza, non
e’ bastato. Per trovare i miliardi di
dollari necessari lo stato sarà costret-
to a emettere buoni del tesoro, e
pagare gli interessi.

La liberalizzazione che doveva
stimolare la competizione fra le in-
dustrie ha provocato un disastro.
Ha spinto due grandi società sull'or-
lo della bancarotta, scaricato i costi
sui consumatori e sui contribuenti,
compromesso la crescita economi-
ca, inflitto a milioni di persone la
prospettiva di una estate senza l'aria
condizionata
che in Califor-
nia è indispensa-
bile quanto il ri-
scaldamento in
Alaska, e ritarda-
to i progetti di ri-
strutturazione
su scala naziona-
le. «La liberaliz-
zazione - am-
mette il governa-
tore dello stato,
Gray Davis - era
prematura, e forse non darà mai i
frutti sperati». Le due aziende che
hanno fornito energia per quasi un
secolo, Southern California Edison
e Pacific Gas & Electric, non hanno
più un soldo e sono indebitate per
13 miliardi di dollari. Tra gennaio e
marzo lo stato ha speso 3,2 miliardi
di dollari per importare elettricita'.
Silicon Valley, culla delle tecnologie

futuriste, si attrezza con ripieghi da
terzo mondo, come il generatore di
corrente a benzina. Per molti anni,
la California e' stata il paese del sole
e dell'elettricità a buon mercato.
Nel 1909, un genio di nome Erza
Scattergood fu tra i primi a capire
che la produzione di energia sareb-
be stata la base dello sviluppo eco-
nomico, e costruì una diga sul fiu-
me Columbia per alimentare le più
grandi turbine del mondo.

Negli anni venti, quando altro-
ve la luce elettrica era un lusso esclu-
sivo delle grandi citta', nelle fattorie
californiane erano comuni mungi-
trici elettriche e pompe elettriche
per l'irrigazione. I tram elettrici di
Los Angeles e di San Francisco era-
no la meraviglia d'America, i bassi

costi dell'ener-
gia contribuiva-
no a fare di Hol-
lywood la capita-
le mondiale del
cinema. Fino a
cinque anni fa
due società per
azioni, Edison e
Pacific, provve-
devano al fabbi-
sogno e concor-
davano i prezzi
con lo stato. Era-

no impopolari, come molti colossi
industriali. Nel 1996 il congresso
della California ha approvato all'
unanimità una legge per limitare il
loro potere e liberare le forze del
mercato. Ha lasciato loro il compi-
to di accumulare e distribuire elet-
tricità, ma le ha costrette a vendere
gli impianti di produzione. Si spera-
va così di ottenere una costellazione

di centrali elettriche private, che si
sarebbero fatte concorrenza puntan-
do al ribasso. Per rendere più dina-
mico il mercato sono stati vietati i
contratti a lungo termine: i prezzi
all'ingrosso devono essere negoziati
giorno per giorno. Infine, per tutela-
re i consumatori nel periodo di tran-
sizione, è stato

disposto che i prezzi al minuto
non aumentino fino al marzo 2002.

In questo modo, i legislatori
hanno spezzato le reni ai due dino-

sauri soltanto per cavalcare le tigri
del mercato spot. Scoraggiati anche
dalle norme per la protezione dell'
ambiente, piu severe in California
che nel resto degli Stati Uniti, gli
imprenditori si sono guardati bene
dall'investire nelle centrali elettri-
che. Il prezzo del petrolio e' aumen-
tato. Il boom dell'elettronica sulla
costa occidentale ha quasi raddop-
piato il consumo di energia nell'
Oregon e nello stato di Washin-
gton, che vendevano alla California
le loro eccedenze. Il prezzo dell'elet-

tricita' all'ingrosso sul mercato spot
e' passato cosi' da 30 dollari per me-
gawatt-ora un anno fa a 1400 dolla-
ri il mese scorso. Costrette dalla leg-
ge a comprare caro e a vendere sot-
tocosto, Edison e Pacific hanno
chiesto prestiti fino a quando le ban-
che hanno detto basta. Lo stato del-
la California ha dovuto provvedere
agli acquisti invece delle due società
insolventi, con una spesa di 45 mi-
lioni di dollari al giorno. In genna-
io, di fronte all'emergenza, ha auto-
rizzato un aumento del dieci per

cento dei prezzi al consumo. Tanto
valeva dare in pasto un cioccolatino
a un leone affamato.

Ieri è stato deciso un ulteriore
aumento del 36 per cento, scagliona-
to per fasce in modo da colpire so-
prattutto i grandi consumatori. Ma
gli industriali e i commercianti che
pagheranno di più l'energia proba-
bilmente aumenteranno i prezzi, e
nessuno verra' risparmiato. Sono
stati offerti incentivi per la costru-
zione di centrali elettriche, ma i la-
vori richiederanno almeno cinque
anni. Venticinque stati, che si prepa-
ravano a liberalizzare secondo il mo-
dello californiano, ora ci ripensano.
Il presidente Bush finora si e' occu-
pato del problema soltanto per con-
fessare che non vede una soluzione
immediata. Anch'egli, come la Cali-
fornia, brancola nel buio.

Lo Stato americano
è costretto
per la prima volta
ad importare
energia
da altri Stati

CERNOBBIO Se «oggi il Nasdaq e
le dotcom soffrono, ciò non si-
gnifica affatto la crisi dell'infor-
mation technology e della leader-
ship americana», ha detto il pre-
sidente dell'Ifil Umberto Agnel-
li, nel corso del suo intervento al
Forum di Cernobbio organizza-
to dalla Confcommercio.
«Anche a Torino - ha ricordato -
all'inizio del Novecento, erano
nate tante aziende che produce-
vano automobili. Dopo pochi
anni era rimasta soltanto la Fiat.
Ma il progresso e il successo dell'
auto e delle sue imprese migliori
sono continuati per un secolo, e
continueranno in futuro. Lo stes-
so accadrà alle tecnologie dell'in-
formazione e della comunicazio-
ne».

La differenza oggi, è che «a ini-
zio Novecento la nascita e la ca-
duta di un nuovo produttore di
auto era, al massimo, conosciuta
dai torinesi, e preoccupava solo
la banca che gli aveva dato credi-
to.
Oggi, di contro, la nascita spetta-
colosa di Amazon,com, società
conosciuta da milioni di perso-
ne, e le sue difficoltà presenti pre-
occupano migliaia di cittadini
che ne sono divenuti azionisti».
Agnelli è fiduciso anche sull’an-
damento dell’inflazione nei pros-
simo futuro e non vede rischi
particolari. «In Italia il problema
inflazione può essere considera-
to meno pauroso di due mesi fa
ma non superato».

Tutto è cominciato
nel ‘96
Ma con il tempo
la liberalizzazione
ha lasciato
solo debiti

ROMA Enel in Borsa ha già re-
cuperato terreno, ma per avere
una reazione compiuta biso-
gnerà attendere la riapertura
dei mercati lunedì e vedere co-
me risponderanno i mercati al-
la diffusione dei risultati. È
quanto ha detto l'ad Franco Ta-
tò in una pausa dei lavori del
Forum di Cernobbio. «Siamo
cresciuti rispetto ai punti bassi
che sono stati raggiunti - ha
detto - e che seguivano peral-
tro sia l'andamento del merca-
to italiano sia quello del setto-
re delle utilities.
Alle notizie dell'acquisizione
da parte di Acea della rete di
Roma - ha continuato Tatò - e
alle anticipazioni sui risultati
che poi sono stati annunciati
venerdì il titolo ha reagito be-
ne. Adesso vediamo lunedì».
Ma già venerdì sia il titolo
Enel, un po’ per la diffusione
dei dati di bilancio, sia il titolo
Acea, hanno avuto delle buo-
ne performances.
Sui tempi di cessione delle
Genco, Tatò si è limitato a a
ribadire che per Elettrogen ver-

ranno rispettati i tempi del
bando, mentre una seconda
Genco sarà messa in vendita
«secondo i tempi previsti dalla
legge».
Tatò ha affermato che il collo-
camento in Borsa di Wind «se
il mercato lo consente, verrà
fatto entro l'anno. Altrimenti
si rinvierà». Prudenza d’obbli-
go vista la mancata quotazione
di molte società che stavano ai
blocchi di partenza già dallo
scorso anno.
Le infrastrutture per le teleco-
municazioni In Italia sono ca-
renti, drammaticamente insuf-
ficienti e per migliorarle servo-
no le raccomandazioni - ha ag-
giunto l'amministratore dele-
gato dell'Enel. Franco Tatò, di-
ce che «per ottenere un Isdn o
un Adsl bisogna fare interveni-
re un ministro, si va per racco-
mandazioni». Tatò descrive
pertanto questo quadri; «Solo
il 28% dei siti di e-commerce -
rileva - indica i termini di con-
segna. Si rispetta la data di con-
segna solo nel 50% dei casi in
Europa e in Italia nel 4%»..

ROMASono aumentati di 10 lire
al litro i prezzi dei carburanti Es-
so. Lo rende noto la società pe-
trolifera aggiungendo che gli au-
menti riguardano solo la benzi-
na super e quella senza piombo.
Rimangono invariati i prezzi del
gasolio e del Gpl. Il presidente
dell' Unione Petrolifera, Pasqua-
le de Vita, ritiene che non ci sia
nessun allarme per quanto ri-
guarda i prezzi della benzina do-
po il recente taglio di produzio-
ne di greggio deciso dal cartello
dei paesi produttori Opec. Que-
sta decisione non dovrebbe pro-
vocare almeno nel breve termine
un rincaro significativo dei prez-
zi dei prodotti petroliferi.
«Nell' ultimo mese - ha spiegato
De Vita a margine del secondo
congresso nazionale della Fegica
in corso a Roma - il costo della
benzina sul mercato internazio-
nale è aumentato di 50 lire, metà
dovute alla materia prima, l' al-
tra metà dovuta agli incrementi
del dollaro». A fronte di questa
situazione però - ha aggiunto De
Vita - sul mercato nazionale si
sono applicati i recuperi solo per
10-15 lire.
Quindi la situazione, secondo
De Vita, «è sotto controllo, si agi-
sce con molta cautela. Speriamo
che anche la situazione interna-
zionale si mantenga entro questi
limiti, così possiamo evitare di
fasciarci la testa prima di esserce-
la rotta».Il presidente dell' Unio-
ne petrolifera non prevede, inol-
tre, particolari reazioni sui prez-
zi dei combustili nei prossimi
mesi.

Le società fornitrici sono indebitate al limite del fallimento. Ora per tamponare una situazione di dissesto totale vengono aumentati i prezzi del 46%

Privatizzazione elettrica fallita, buio in California

Milano Microsoft è di nuovo sotto
la lente dell’Autorità europea per la
concorrenza. Il commissario euro-
peo Mario Monti ha dichiarato che
presto deciderà se avanzare nuove
obiezioni al gruppo di Bill Gates in
merito alla sua possibile posizione
monopolistica sul mercato del sof-
tware operativo per i personal com-
puter. Monti sta terminando di esa-
minare un dossier di circa 9000 pa-
gine che gli è stato sottoposto lo
scorso novembre.

«Fino a oggi, nonostante Micro-
soft sostenga che le sue iniziative
sono finalizzate all’innovazione tec-
nologica e a soddisfare le esigenze
dei consumatori, non sono sicuro
che il concetto di interoperatività e
il comportamento sul mercato della

società americana assicurino un cor-
retto scenario competitivo» ha os-
servato Monti. L’ipotesi di un ulte-
riore intervento dell’Unione Euro-
pea contro Microsoft è tornata d’at-
tualità mentre negli Stati Uniti, con
l’avvento dell’amministraziine Bu-
sh, il caso di violazione della concor-
renza da parte di Gates sembrava
passato in secondo piano.

Attualmente sono aperte due in-
dagini in Europa sul comportamen-
to di Microsoft. La prima è stata
sollecitata da Sun Microsystem, la
società della Silicon Valley fondata
e guidata da Scott McNealy, uno
dei maggiori concorrenti di Micro-
soft sul mercato americano e inter-
nazionale. L’altra indagine è stata
avviata dalla commissione europea.

Il commissario alla concorren-
za Monti ha aggiunto che le Autori-
tà americane hanno la responsabili-
tà di esaminare il mercato statuni-
tense, mentre solo l’Unione Euro-
pea ha il potere di garantire la piena
competizione sul mercato del Vec-
chio Continente. Bill Gates, secono
Monti, avrà presto l’opportunità di
difendere le sue ragioni davanti agli
organismi preposti alla tutela della
concorrenza della Commissione eu-
ropea. Le autorità europee potreb-
be segnalare a Microsoft le nuove,
eventuali violazioni nel mese di
maggio.

Intanto il commissario alla con-
correnza sta esaminando un’altra
operazione importante che coinvol-
ge due grandi imprese americane,

attive sul mercato europeo. La Com-
missione non ha ancora approvato
l’acquisizione di Honeywell da par-
te della General Electric per 35 mi-
liardi di dollari (oltre 70mila miliar-
di di lire).

La fusione tra questi due giganti
americani ha rilevanti implicazioni
non solo per quanto riguarda i con-
sumatori finali, ma anche per la
competizione con altre imprese eu-
ropee e nordamericane negli stessi
settori. La Commissione, secondo
alcune valutazioni comunitarie, te-
me di essere lasciata sola dalle auto-
rità americane nella conduzione del-
l’indagine, così come era avvenuto
già in passato per il progetto di inte-
grazione tra Boeing e McDon-
nell-Douglas (aerei). Il commissario UE, Mario Monti

DALL’INVIATO  Angelo Faccinetto

Cernobbio Il colpo di freno alla libe-
ralizzazione del mercato dell’ener-
gia imposto dalla Francia - dove la
maggiore compagnia EdF è control-
lata direttamente dallo stato - e dal-
la Germania costituisce «un campa-
nello d’allarme». E potrebbe inne-
scare una reazione negativa in altri
paesi europei.

A lanciare l’avvertimento - dal
Forum di Confcommercio organiz-
zato a Cernobbio, sul lago di Como
– è il ministro dell’Industria, Enrico
Letta. Non nasconde la sua preoccu-
pazione, Letta. «Lo stop che le posi-
zioni di Francia e Germania hanno
imposto alle politiche di apertura
dei mercati nel campo dell’energia
in occasione del vertice di Stoccol-
ma – dice – hanno sicuramente rap-
presentato un campanello d’allar-
me molto, molto negativo». Il moti-
vo è presto spiegato. Il ministro ri-
tiene che la posizione dei due part-
ner europei possa provocare un
danno all’intera economia del vec-
chio continente in quanto creereb-
be «una situazione di squilibri forti,
pesanti». Una situazione che ri-
schia, perciò, di spingere ad azioni
di reazione «che possono finire con
lo scatenare meccanismi a catena di
avvitamento all’ingiù». E penalizza-
re il nostro paese. Quando invece
c’è bisogno di meccanismi virtuosi,

in grado di dar fiato e forza alla
concorrenza. Per questo Letta parla
delle politiche che la Commissione
europea dovrà mettere in campo su
questa questione nei prossimi mesi
come di «una grande sfida».

Una sfida che dovrà essere gio-
cata seguendo una direzione chiara.
«E’ necessario – afferma il ministro
– che l’Europa acquisti velocità nel-
l’apertura dei mercati. Mercati che,
negli anni novanta, hanno visto al-
cune importanti riforme con risulta-
ti significativi in settori come quello
delle telecomunicazioni, che poi
hanno impostato la politica degli
altri comparti». Così, rivolgendosi a
Didier Reynders, presidente dell’Eu-
rogruppo, Letta afferma di aspettar-
si molto, in questa direzione, dalla
presidenza belga.

Il quadro in cui agire appare
chiaro. All’interno dell’Unione eu-
ropea si confrontano mercati di sin-
goli settori dentro i quali «i mono-
polisti traggono forza dalla loro po-
sizione di monopolio nella parteci-
pazione pubblica e, contemporanea-
mente, hanno la possibilità di agire
sui mercati aperti degli altri paesi».
Con conseguenze pesanti sull’inte-
ra economia perché, appunto, crea
situazioni di squilibrio.

Al riguardo, Letta cita il falli-
mento, in Spagna, della fusione tra
Iberdrola e Endesa. «Rappresenta
l’esempio più significativo della fase
che l’Europa sta vivendo. Una fusio-

ne che sarebbe stata importante e
utile per la dimensione comunitaria
del mercato è stata invece considera-
ta una violazione delle regole anti-
trust all’interno di un singolo stato
nazionale».

Ma il ministro dell’Industria
non si ferma qui. A Cernobbio criti-
ca anche la politica dell’Unione eu-
ropea verso i paesi produttori. E in-
vita l’Unione a dotarsi di una linea
comune. «La totale inconcludenza
delle politiche verso l’area mediter-
ranea – accusa – è una questione
sulla quale è inutile stendere un ve-
lo di diplomatico silenzio». Soprat-
tutto quando gli Stati Uniti sono in
grado di fare molto di più. La crisi
energetica degli ultimi tempi, in-
somma, sarebbe dovuta anche a
questa miopia. Ed è necessario agi-
re.

Restando in tema di energia, il
ministro dell’Industria, ha afferma-
to che entro l’anno potrebbe avveni-
re il collocamento di Rete Gas Ita-
lia, la società cui l’Eni intende confe-
rire i gasdotti della Snam dopo l’in-
corporazione nella società capo-
gruppo. Nei giorni scorsi l’ammini-
stratore delegato dell’Eni, Vittorio
Mincato, non era sembrato così si-
curo sul progetto di quotazione e
aveva sostenuto che il gruppo ener-
getico avrebbe investito, in prospet-
tiva, molte delle sue risorse all’este-
ro dove ormai possiede grand parte
delle sue attività.

Il ministro dell’Industria è preoccupato per le resistenze dimostrate da Germania e Francia nell’ammodernamento del mercato continentale

«Liberalizzare l’energia nell’Unione Europea»
Letta è convinto che la rete gas della Snam possa essere collocata in Borsa entro la fine del 2001

Tatò: sono fiducioso sul titolo Enel
quoteremo Wind entro l’anno

Il commissario europeo Mario Monti sta terminando l’esame del dossier sulla posizione dominante della società americana di Bill Gates

Microsoft, l’Europa contro il monopolio del software

Il ministro dell'Industria e del Commercio estero Enrico Letta  Dal zennaro/Ansa

Umberto Agnelli: la crisi del tecnologico
è passeggera. Accadde anche all’auto»

Esso aumenta
la benzina

L’illuminazione
notturna
di San Francisco
in California
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